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La lana nella Cisalpina romana
  
interfaCCe Di Bronzo Per una vita Da PeCora
il fenomeno Della Pastorizia nell’area PrealPina veneto-
trentina in età Preromana: arCheologia eD etnoarCheologia
Armando De Guio
1. il Progetto “ad metalla”
La celebre espressione latina che designava la condanna ai lavori forzati in miniera è stata 
assunta non senza qualche connotazione latente di masochistico autocompiacimento dai pro-
motori del progetto (co-diretto dall’ex Dipartimento di Archeologia dell’Università di Padova 
e dalla Soprintendenza per i Beni Librari, Archivistici e Archeologici della Provincia Autonoma 
di Trento1) quale icona di copertura di un vasto panorama di ricerca: se la denominazione indi-
vidua immediatamente nel tematismo paleometallurgico il dominio principale di applicazione, 
la componente pastoralistica, strettamente connaturata, come vedremo, ad esso, rappresenta 
uno dei sottoprogetti a più lungo termine e di più alto investimento energetico.
In questa sede basterà richiamare, in forzosa sintesi, i termini salienti dell’orizzonte pro-
blematico2:
il ParaDosso Di Base− : un’impressionante “concentrazione spazio/temporale” di attività 
metallurgica del rame in un’area degli altipiani trentino-vicentini (cfr. figg. 1-4) totalmente 
priva di risorse minerali cuprifere (il distretto minerario di rame più vicino si localizza 
in Valsugana, quasi esclusivamente sul versante nord opposto alla scarpata degli altipiani 
veneto-trentini3: fig. 5): il fenomeno, fra i più impressionanti della protostoria europea, è 
all’origine, fra l’altro, di un accumulo e conseguente inquinamento da metalli pesanti (fig. 6) 
attivo da oltre tre millenni fino ad oggi, nel peculiare reticolo idrocarsico degli altipiani4;
CoorDinate sPaziali− : Altipiani di Vezzena - Luserna – Lavarone; 
CoorDinate temPorali− : stretta escursione “congiunturale” fra Bronzo Recente e Bronzo 
Finale (XII-XI a.C. circa) iscritta in una fase ipercritica di sviluppo della complessità sociale 
delle popolazioni (non solo) locali, che precede un drammatico collasso: questo scenario 
catastrofico sembra essersi propagato con dinamiche destrutturanti “contagiose” in un 
esteso “sistema di mondo” (Nord-Europa-Mediterraneo Orientale) di alta connettività 
“dendritica” (economica, politica, culturale e cognitiva) fra vari “centri”, “periferie” e 
“margini” di una complessa e volatile “topologia del potere”5;
1  Cfr. Archeologia di Montagna 2006.
2  Cfr. in particolare De guio 2005a.
3  Cfr. oltre.
4  Cfr. De guio, frizzo 2010.
5  sherrat 1994.
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segmenti Della Catena metallurgiCa loCalmente oPerativi− : arrostimento/riduzione 
primaria (con produzione finale di lingotti di rame)6;
moDello Di flusso CritiCo loCale e ultraloCale ProsPettato (− fig. 3):
alta valsugana  (Calceranica e versante sinistro con Fersina – Vignola - Vetriolo – 
Cinque Valli – Roncegno – Val di Cavè – Bieno - Tesino): presenza di giacimenti a 
solfuri misti su quote di norma medio-elevate; processi: estrazione; arricchimento, ar-
rostimento/riduzione primaria (cfr. però anche delocalizzazione al prossimo punto). 
Pertinenza etno-politica: “proto-retica” (definizione semplificativa di riferimento);
alta valsugana   altiPiani Di vezzena, luserna, lavarone: trasporto sugli altipiani 
di pani di rame e farina di rame (minerali frantumati ed arricchiti di rame ancora  da 
ridurre) in critica e funzionale coniugazione con il flusso transumante essenzialmente 
ovicaprino (cfr. oltre). Pertinenza etno-politica : “proto-retica”;
altiPiani Di vezzena, luserna, lavarone : processi: arrostimento, arricchimento e ridu-
zione primaria (con produzione finale di pani di rame) localizzati lungo corsi d’acqua o 
6  Cfr. In particolare: PreusChen 1973; Cierny 1998, 2008; Perini 1989; ŠeBesta 1992; viDale, ehrenreiCh, 
miChielin, vanzetti 1988; De guio 1994a; Cierny, marzatiCo, WeisgerBer 1995; Cierny et alii 1998, 2004a, 2004b; 
marzatiCo 1997; PearCe, De guio 1999; marzatiCo 2001; PearCe 2007; BreitenleChner 2009, BreitenleChner 
et alii 2009, 2010; Bellintani et alii 2010.
Fig. 1 - Area di ri-
cerca (elaborazio-
ne grafica di A. De 
Guio).
Fig. 2 - Distribu-
zione delle aree ar-
cheo-metallurgiche 
del Trentino orien-
tale (cfr. ogniBen 
2002-2003).
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pozze d’alpeggio (cfr. oltre). Range pre-
suntivo di operatori per singola batteria 
di forni (stimato sulla base di standard di 
epoca medievale/moderna): 20-80 unità, 
fra trasportatori, carbonari, taglialegna, 
"malghesi", arrostitori e fonditori. Unità 
insediative produttive: integrate di tipo 
“malga/fonderia” (cfr. oltre). Pertinenza 
etno-politica : “proto-retica”;
“ malghe” Dell’altiPiano Di asiago: 
avamposti del flusso transumante di 
provenienza planiziaria o subalpina 
veneta, localizzati in parte lungo una 
fascia ecotonale di interazione confi-
naria con la componete “proto-retica”. 
Funzioni: produzione di una “econo-
mia di malga” (cfr. oltre) e, per parte di 
essi, ubicati nell’areale di interazione 
“confinaria” succitato, drenaggio del 
metallo trentino con percorsi ascen-
denti-discendenti essenzialmente in-
tramontani. Pertinenza etno-politica: 
“proto-veneta”(definizione semplifica-
tiva di riferimento);
noDi logistiCi su sCarPate Del l’altiPia-
no Di asiago: siti (permanenti o sta-
gionali) di supporto logistico al flus-
so discendente dei pani di bronzo in 
areali di ampio controllo visivo del 
territorio (“view-shed”) situati alla 
confluenza di percorsi critici (ascendenti e discendenti), della transumanza di prove-
nienza planiziaria o subalpina veneta (cfr. M. Corgnon di Lusiana e Rotzo). In entram-
bi i siti è significativamente attestata (essenzialmente da scorie) un’attività fusoria in situ 
Fig. 3 - Paleometallurgia sugli Altipiani: modello di flus-
so (cfr. testo) e modello di riferimento per apparati fuso-
ri in pendio dal passo di Redebus (Acquafredda-Tn: cfr. 
marzatiCo 1977; De guio 2002-2003).
Fig. 4 - Localizzazio-
ne critica dei forni fu-
sori (rosso) in relazio-
ne alle malghe (gial-
lo), pozze d’alpeg-
gio (blu), idrografia 
e confini su Model-
li DTM isometrico e 
zenitale drappeggia-
to sulla foto aerea del 
2000 (CGR – Parma) 
e la mappa topografi-
ca del 1805 dall’Archi-
vio di Stato di Vienna 
(per gentile conces-
sione del dr. Giancar-
lo Bortoli-Asiago). 
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Fig. 5 - Schizzo geologico-minerario dell’Alta Valsugana e della Val Fersina: giacimenti metalliferi e principali siti ar-
cheometallurgici degli Altipiani (elaborazione grafica di P. Frizzo, da De guio, frizzo 2010, fig. 9).
Fig. 6 - Mappe di sintesi sulla distribuzione di rame, zinco, piombo e cadmio elaborate sulla base delle concentrazio-
ni rilevate in 113 campioni di sedimenti alluvionali rappresentativi del reticolo idrografico della Val d’Assa e dell’alta 
Val d’Astico (prospezione geochimica strategica). Le aree a concentrazioni anomale, attribuibili all’impatto ambien-
tale indotto da apporti antropogenici (archeometallurgia e/o eventi bellici), sono indicate dai colori giallo (anoma-
lie deboli), arancione (anomalie forti) e rosso (anomalie molto forti) (elaborazione grafica di P. Frizzo, da De guio, 
frizzo 2010, fig. 9).
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delle leghe di bronzo e, per il Corgnon, anche una gamma piuttosto estesa di tipi di 
prodotti finiti e di indicatori di prestigio7. Pertinenza etno-politica : “proto-veneta”;
sBoCChi vallivi in Pianura : villaggi a controllo dei principali vettori del flusso transu-
mante e metallurgico, con funzione di “central places” di un “territorio esteso” inclusivo 
delle tipologie succitate dei siti logistici intermedi e di quelli di malga (cfr. Angarano, S. 
Lucia di Breganze e, forse, Caltrano). Pertinenza etno-politica: “proto-veneta”;
Bassa Pianura veronese, PaDovana e roDigina : siti centrali, siti emporiali, siti pro-
duttivi specializzati e/o intere “polities” ad alta concentrazione di potere politico e/o 
economico e/o mercantile (“short  long distance trade”). Possibili riscontri: cfr. ad 
es., Fondo Paviani, Castello del Tartaro e Fabbrica dei Soci, Lovara  nella Bassa Ve-
ronese, Frattesina, Mariconda e Campestrin nel Rodigino, Montagnana nella bassa 
pianura atesina). Funzione-chiave: intercetto nodale (modello: “sistema dendritico a 
località centrali”8) di linee di flusso (“rami” di diversa provenienza regionale ed ultra-
regionale) di prodotti di prestigio (dai metalli all’ambra, alla pasta vitrea, all’avorio, 
alle uova di struzzo) e di “merci” (“commodities”) finiti o semifiniti e loro successiva 
veicolazione intra-politica e inter-politica a varia risoluzione spaziale e socio-attoriale 
in uno scenario altamente integrato ma metastabile di “sistema di mondo” esteso dal 
Baltico al Mediterraneo orientale. Pertinenza etno-politica: “proto-veneta” e possibili 
“enclaves” intrusive (“ports of trade”) alloctone.
2. Questioni Connesse Di lana oviCaPrina
L’orizzonte problematico concernente la relazione metallurgia/pastoralismo è certamen-
te molto vasto e lo scenario probabilistico su-delineato ci aiuta a definirne i contorni. Il meta-
problema da sciogliere prioritariamente riguarda il succitato “paradosso di base” dell’allocazio-
ne dei segmenti dell’arrostimento e riduzione primaria ad un areale dislocato rispetto a quello 
ospitante le risorse minerarie cuprifere. Fra le ragioni di una tale “delocalizzazione” sono state 
proposte le seguenti9:
disponibilità elevata di legname (particolarmente il faggio) per l’uso diretto e per produzio-1) 
ne di carbonella almeno nel processo di riduzione primaria; 
abbondanza di litologie scorificanti (in particolare selce delle locali formazioni di Biancone);2) 
ampia estensione e particolare feracità di pascoli (del tutto idonea ad una postulata “eco-3) 
nomia di malga” di escursione primaverile-autunnale funzionalmente isocrona all’impresa 
metallurgica: cfr. oltre). L’eccezionale qualità produttiva è attestata da impressionante do-
cumentazione di epoca medievale e moderna-contemporanea10;
rete connettiva: l’area iscrive un nodo ipercritico di un reticolo di comunicazioni “naturali” 4) 
(e tradizionali) del comparto prealpino con l’entroterra propriamente “alpino” e la pianura 
veneta11;
interazione confinaria (cfr. 5) fig. 4) lungo un ecotone naturale e al contempo “linea di faglia” 
etno-politica di lungo termine12. Per il Bronzo Recente-Finale, in particolare, assume un 
7  Cfr. oltre.
8  Cfr. De guio 1997a.
9  Cfr. PearCe, De guio 1999; De guio 2005a; De guio, frizzo 2010. 
10  Cfr. in merito Altopiano dei Sette Comuni 2009, passim, con il corredo diagnostico di una ricorrente e spesso 
sanguinosa componente contenziosa legata alla locazione confinaria di tali risorse (cfr. supra, punto 5).
11  Per il ciclo storico cfr. reiCh 1910; BriDa 1989, 2000.
12  Bello 2006.
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valore di icastica evidenza la disposizione clusterizzata degli apparati fusori che sembrano 
addensarsi e “fermarsi” a ridosso della linea confinaria attuale fra Trentino e Veneto, che 
evidentemente riflette una dicotomia del paesaggio di potere di lunghissima durata e fra le 
più importanti della storia (e protostoria europea), fra un “mondo” alpino ed uno “medi-
terraneo”. Il palinsesto parossistico delle confinazioni della piana di Vezzena persistenti, 
residuali o anche rivelate dalla sola cartografia storica e/o dalla tele-osservazione13 fornisce, 
indipendentemente dalle specifiche tipologie, funzioni e risoluzione spaziali e temporali 
(dall’età del Bronzo ad oggi) un emblematico riscontro alle specifiche e “ambigue/negozia-
li” dinamiche da “frontiers and boundaries” sottese14. La componente alpina “proto-retica” 
(cfr. anche i ritrovamenti rari ma pressoché univoci di cultura materiale Luco associate ai 
forni15) sembra dunque detenere il monopolio dei segmenti estrattivi-riduttivi della catena 
metallurgica, allocando al contempo una mirata concentrazione di apparati fusori proposi-
tivamente a ridosso della frontiera con la componente “proto-veneta”.
In riferimento diretto alle nostre problematiche sul pastoralismo, va dunque sottolineato in 
primis come, nel modello proposto, il flusso transumante, ascendente e discendente da entrambi 
i lati della “frontiera”, non fosse una componente succedanea, quanto co-strutturale della stes-
sa metallurgia, funzionale al trasporto di prodotti semi-finiti e finiti e ad un’economia che non 
esiterei a definire, malgrado le ben argomentate riserve di vari autori16, “di malga”, basata sulla 
produzione di latticini. Non si vede, peraltro come l’attività continuativa di (probabilmente) cen-
tinaia di batterie di forni (e forse qualche migliaio di addetti) che dovevano operare simultane-
amente e ininterrottamente su di un lungo arco stagionale, potesse essere diversamente suppor-
tata. Che una tale “economia”, verosimilmente attiva ad entrambi i lati della “frontiera”, fosse 
capace di produrre un’eccedenza quale “merce” trasportabile anche a medie-lunghe distanze “re-
gionali” (quantunque “intrapolitiche”) non appare, in riferimento alle tecnologie tradizionali (di 
processamento, stagionatura, veicolazione… etc.) delle malghe storiche17, un azzardo “moderni-
sta”. Quanto poi alla specifica capacità di trasporto delle greggi risultano illuminanti i paralleli-
smi etnografici proposti da Pearce18. A correttivo, però, di una tesi a suo tempo presentata19, che 
prospettava lo scambio di frontiera fra prodotti caseari “proto-veneti” e pani di metallo “proto-
retici”, sembra ora più congruo postulare un’autosufficienza alimentare della componente “pro-
to-retica”, sulla scorta di un modello di “malga/fonderia” la cui plausibilità appare ora avvalorata 
proprio da specifiche linee di evidenza enucleabili dal nostro caso di studio (cfr. oltre). 
Un possibile “riscontro a terra” (“ground truth”) del sistema “malga/fonderia” si traduce 
in realtà in un singolare “riscontro in acqua”, relativo, appunto, alla topica-chiave del rapporto 
acqua-metallurgia.
Tale relazione risulta assolutamente ubiquitaria (non solo nel nostro specifico caso di studio), 
in forza della necessità della presenza della risorsa-acqua in vari segmenti della catena produttiva 
metallurgica localmente attivata, in particolare per la fase di arricchimento-lavaggio delle scorie.
L’acqua viene in diverse forme (naturali o antropogeniche):
acqua corrente (cfr. torrenti Assa e Rio Bianco);1) 
acqua stagnante:2) 
13  Cfr. De guio 2004, 2005a; Bovolato 2005-2006; Archeologia di Montagna 2006.
14  Sul piano teoretico-definizionale cfr. in particolare ParKer 2006.
15  Cierny 2008.
16  Cfr. marzatiCo 2007.
17  Cfr. ad esempio PanCera, rigoni stern 2009.
18  PearCe, De guio 1999; PearCe 2007.
19  PearCe, De guio 1999.
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laghetti e paludi (es. Laghetto di Lavarone, Laghetto di Luserna);c) 
pozze artificiali (es. 3 pozze a Millegrobbe-Lavarone e 2 pozze a Malga Croiere).d) 
In tutte le casistiche 2 (acqua stagnante) si verificano le seguenti occorrenze:
inclusione in importanti aree a pascolo;− 
critica prossimità (50-200 m) ad una malga attiva e/o abbandonata e/o storica;− 
allocazione selettiva dell’attività fusoria attorno al semicerchio nord della pozza − 
(esposizione eolica mirata);
allocazione selettiva dell’area di lavaggio delle scorie (“farina di rame”) strettamente a − 
ridosso dei margini della pozza e con parziale confluenza entro la stessa;
allocazione selettiva dei processi di arrostimento e riduzione immediatamente a monte − 
dell’ “activity area” di lavaggio.
Un’istanza caratteristica è rappresentata dalle “pozze gemelle” (accostate l’una all’altra ad 
un intervallo di 5-10 m: cfr. fig. 7). Laddove si verifica questa evenienza (indipendentemente 
dalla loro possibile messa in essere diacronico-palinsestica) e si associa una presenza metallurgi-
ca, solo una delle due pozze (attive o relitte), quella a nord, è interessata da metallurgia, con ap-
parati di riduzione e arrostimento collocati a semicerchio attorno al bordo nord della stessa. La 
suggestione, in merito, che anticipiamo rispetto alla sequenza analitica, è che lo sdoppiamento 
possa essersi prodotto dalla necessità, dopo una fase di accesso indifferenziato, di attribuire cia-
scuna delle pozze ad una specifica funzione (abbeveraggio del bestiame o metallurgia) evitando 
problemi di potabilità da inquinamento idrico e di conflitto logistico-operativo.
La probabilità più generale stimata a braccio (“rule of thumb”) che si produca a caso (“ran-
dom event”) un’associazione generica pozza-metallurgia appare ragionevolmente prossima allo 
Fig. 7 - Caso di studio di Millegrobbe (Lavarone, Trento: ortofoto Provincia Autonoma di Trento 2006).
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zero: diagnostico, in merito, il caso della Malga Croiere con due pozze (distanti circa 40 m l’una 
dall’altra e quindi non “gemelle”), di cui una attiva, l’altra relitta, situate in un’area relativamente 
remota e ristretta di pascolo, ma vicinissima alla via naturale di comunicazione della Val Morta20.
La relazione pozze-metallurgia si presta a divergenti linee di inferenza:
ipotesi A: le pozze sono state utilizzate senza sostanziale soluzione di continuità dall’Età del − 
Bronzo ad oggi. In altri termini, pozze, pascolo e, verosimilmente, elementi di reti di connet-
tività e “land divisions”, indipendentemente da altre infrastrutture più “context-specific” e 
diacronicamente sensitive di malga possibilmente associate (ripari, capanne, cascina produtti-
va/residenziale, stalle…), sarebbero un retaggio di lungo termine: il loro profilo plurimillena-
rio andrebbe dunque imputato a fenomeni di “longue durée” e di iterazione di processi eco-
nomici, sociali e politici di sfruttamento e monitoraggio localmente ultrasensitivo dei territori 
montani di pertinenza e delle infrastrutture produttive, divisive e connettive di supporto;
ipotesi B: il fenomeno di co-occorrenza contempla una discontinuità (con abbandoni perio-− 
dici) e rifrequentazione intermittente di specifiche aree di attività di malghe precedenti per 
pura convergenza di fattori costrittivi comuni di scelta probabilistica (“risk and uncertainity 
management”, “cumulative constraints”, etc.), ad es. nella scelta di un’area dolinale quale 
bacino ottimale di cattura di una costruenda pozza d’alpeggio; probabilità stimata: bassa; 
ipotesi C (che possiamo considerare una variante più raffinata di A):  si postula la capacità di − 
lettura/riconoscimento culturale della residualità post-abbandono di strutture/infrastrut-
ture precedenti (“landscape memory”) a intervalli anche plurisecolari o millenari. Una tale 
ipotesi appare, oltre che più suggestiva della precedente, non destituita di verosimiglianza 
e supporto probabilistico.
Assumendo anche genericamente come equiprobabili le due sotto-ipotesi di continuità di 
“longue durée” (A) e di ricolonizzazione mirata/cognitiva (C), va assunto che la frequentazione 
metallurgica in oggetto, di Bronzo Recente-Finale, è da ritenersi verosimilmente posteriore ad 
una attivazione pastorale dei pascoli: in altri termini le pozze artificiali dovettero rappresenta-
re delle scelte minoritarie in mancanza di acqua corrente o stagnale più ampia (laghetti o paludi 
naturali) ma legate alla presenza di strutture collegate (che per ora, per semplicità, chiameremo 
“malghe”, nell’accezione di aree delimitate di pascolo e infrastrutture associate del tipo cascina 
residenziale e produttiva, pozze, percorsi strutturati connettivi ed altro21), a loro volta legate a 
locazioni privilegiate per altre risorse, ad esempio di accesso a materiale scorificante (selce dai 
locali giacimenti di Biancone) o di dominanza visiva o (come postulato in precedenza per Malga 
Croiere) collocazione nodale lungo nodi della connettività locale o ultra-locale.
L’ipotesi di una precessione temporale pastoralismo  metallurgia rispetto a quella sim-
metrica (prima metallurgia e poi pastoralismo) o a quella di una concomitanza (proiezione sin-
crona sul comparto montano nel Bronzo Recente e Finale delle due attività economiche, l’una 
-quella pastorale- a supporto dell’altra -quella metallurgica) appare validata da ordini di eviden-
ze generiche-contestuali (a), specifiche-prossimali (b) e iperspecifiche locali (c): 
la crescente evidenza di un’attività pastoralistica di alte-medie quote a partire almeno dal a) 
Tardo Neolitico estesa ormai a tutto l’arco alpino, con indicatori incrociati22 di cultura ma-
teriale e record ecofattuale: incendi, carboni, paleofauna (con larga prevalenza della compo-
nente ovicaprina)23, macro-microbotanica (cfr. a titolo emblematico la comparsa diagnostica 
della Plantago Lanceolata ad indicare l’apertura di pascoli). 
20  Cfr. Luserna 2005.
21  Cfr. marzatiCo 2007.
22  Cfr. marzatiCo 2007.
23 Cfr. le risultanze archeozoologiche di Fiavè che attestano una marcata mobilità verticale della componente ovi-
caprina a fronte di un marcato stazionamento locale di quella bovina: gamBle, ClarK 1987.
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una conforme evidenza in ambito centro-alpino contestuale/prossimale, con una decina di b) 
siti-chiave (in particolare Doss Rotondo e Malga Vacil – Storo, Monte Guglielmo e Monte 
Ario in Valtrompia24), alcuni dei quali associati a resti strutturali, con un fenomeno evidente 
di climax di impatto montano per l’età del Bronzo Medio-Recente.
Sullo stesso Altipiano di Vezzena, poi, un profilo palinologico ancora inedito di V. Martello c) 
da Vezzena sembra offrire una straordinaria conferma dell’impatto vegetazionale della pa-
leometallurgia (e connesso pastoralismo), mostrando una rarefazione delle specie arboree 
e un parallelo incremento critico di quelle erbacee proprio nella finestra temporale in esa-
me25. Altre specifiche linee di evidenza dal nostro areale d’indagine (in particolare la località 
Millegrobbe-Lavarone) sono connesse a: 
 esplorazione di finestre stratigrafiche;− 
 teleosservazione;− 
 storia;− 
 tradizioni etno-mitologica (“archeologia della mente”/ “iconography of the mind”).− 
3. linee Di eviDenza: finestre stratigrafiChe
La prima istanza concerne la sequenza stratigrafica evidenziatasi in corrispondenza di una 
delle “pozze doppie” di Millegrobbe, dove un evento abbastanza raro (anche se non eccezio-
nale) di collasso del terreno da neogenesi dolinale (con la formazione di un cratere-inghiotti-
toio largo circa 5 m e profondo 4) ha criticamente dilatato e approfondito, nell’inverno 2009- 
2010, una “finestra stratigrafica” erosiva di bordo-pozza già nota, in cui avevamo già rilevato 
un’istanza canonica del record metallurgico su-descritto (lavaggio-scorie liminare sul lato Nord 
della pozza Nord, con apparati fusori immediatamente a monte). 
In un tratto esteso di tale finestra appare una sequenza con uno strato basale spesso di car-
boni che precede, con l’interposizione di un “layer” di substrato pedogenetico rideposto, uno 
strato di farina di scorie da lavaggio. L’ipotesi più verosimile, allo stato interlocutorio delle evi-
denze, sembra quella di una neoapertura da incendio dell’area a pascolo, concomitante (o in re-
lazione critica) con l’apertura di una pozza d’alpeggio, cui segue un’attivazione metallurgica.
Un’ipotesi alternativa è che si tratti di una sequenza interamente “metallurgica” in cui i 
carboni siano correlati a segmenti specifici del ciclo produttivo locale (produzione di carbone 
di legna o arrostimento del minerale). In ogni caso sembrerebbe validata la meta-ipotesi di uno 
sfruttamento opportunistico a posteriori di una preesistente attivazione a pascolo dell’area.
4. linee Di eviDenza: “remote sensing” e “oBjeCt/Pattern/sCenery reCognition”
Proprio il nostro teatro di indagine in oggetto è stato il primo caso di studio pilota in cui 
abbiamo dispiegato compiutamente una batteria mirata di procedure avanzate di “Image Pro-
cessing/Enhancing” caratterizzata da una meta-logica informante di tipo “object oriented”.
La prospettiva di un tale percorso sperimentale è quella di considerare il record archeolo-
gico di superficie (a suo tempo denominato neologisticamente come “surfacies”26) come una ta-
bula praesentiae in cui si proiettano una pluralità di “oggetti” di rilevanza (ad es. “crop-marks”, 
“soil-marks”, “shadow-marks”, “snow-marks”, “damp-marks”, “stratigraphic-window objects”, 
24  Cfr. marzatiCo 2007.
25  Cfr. De guio, frizzo 2010.
26  De guio 1995.
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“re mote-sensing objsects”, “prospection ob-
jects”, “density objects”, “expert” o “neuro-
obkjecst”, etc.) con quote variabili di ridon-
danza e “background noise”, da discriminare 
con sequenze dedicate di “object/pattern/sce-
nery recognition” (semi)automatica.
Abbiamo in particolare attivato, al riguar-
do, una nuovissima generazione di procedure 
algoritmiche27 di diversa estrazione disciplina-
re (dalla ricerca militare, alle esplorazioni spa-
ziali o minerarie, alle scienze biomediche, alla 
visione robotica, alle nanotecnologie), fondate 
su meta-logiche non-lineari/non-booleane (ad 
es., “fuzzy”, bayesiane, Damsper-Shafer, neu-
ro-connessionistiche, “e-cognition”, etc.)28 più 
vicine alle capacità tipicamente “umane” (per-
cettive/neuro connettive e decisionali) di “visio-
ne”, di “Risk and Uncertainty Management” e 
di discriminazione fra rumore e informazione. 
Tali procedure si sono esercitate su una 
“time series” corposa di immagini a diversa 
risoluzione temporale (1918-2011), spaziale e 
spettrale, fra le quali sono risultate altamente 
produttive, in particolare:
immagini satellitari ad alta risoluzione (me-a) 
trica/sub metrica) spaziale e/o spettrale;
ortofoto regionali 2008 con l’inclusione del-b) 
la banda al vicino-infrarosso (cfr. figg. 7-8);
immagini LIDAR (DTM/DSM/intensi-c) 
tà), con l’eccezionale “effetto napalm” di 
esposizione virtuale delle micro morfolo-
gie del terreno sotto-boschivo (DTM), di 
norma refrattario a quasi tutte le altre tecniche di Remote Sensing (cfr. figg. 8, 12);
una nuova e straordinaria classe di immagini radar ortorettificate (ORI) ad alta/media riso-d) 
luzione (INTERMAP) con l’ulteriore capacità di “penetrazione”, per quanto limitata, nel 
sottosuolo montano, con un potenziale di autentica rivoluzione percettiva/ricognitivo sul 
record archeologico sub-superficiale (cfr. fig. 8).
Quello che si richiede, nello specifico, è un modello integrato di comportamenti analitici 
in grado di ottimizzare da una parte le capacità euristiche remote (semi)automatiche del nuo-
vo “tool-kit” analitico (che vanno cioè calibrate, direzionate e parametrate ad hoc), dall’altra la 
“previous knowledge” (“expertise” pregressa formalizzata) acquisita non solo “in laboratorio” 
ma anche e soprattutto sul terreno (“ground truth”), per implementare un “motore inferenzia-
le” di effettiva capacità esplorativa/ricognitiva. 
Nello specifico teatro montano in oggetto si vuole, ad esempio, innalzare le funzioni di ri-
conoscimento (semi)automatico di disparati “oggetti” (“features” e “patterns”) pertinenti a di-
versi domini di interesse, dall’archeologia metallurgica, all’archeologia della guerra, etnoarcheo-
27  De guio et alii c.s.; magnini 2009-2010.
28  Cfr. Definiens 2009; eastman 2009.
Fig. 8 - Millegrobbe (Lavarone, Trento): analisi com-
parativa di “feature-recognition” con foto-interpreta-
zione sui diversi supporti del vicino-infrarosso, NDVI, 
LIDAR E RADAR (trattamento di immagine: A. De 
Guio; fotointerpretazione: A. Betto).
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logia (“archeologia del nonno”), fino all’archeologia “attualistica”, isolando al contempo uno 
spettro esteso di ecofatti contestuali. 
Si tratta, molto concretamente, di operare con tecniche il più possibile speditive e non-in-
trusive (già indicate come da “neo recuperanti del terzo millennio”29), capaci di discriminare 
fra una miriade di morfologie di diversa eziologia (antropo/bio/fisiogenetiche ed ibride) e pro-
cessualità formativa (deposizionale/post-deposizionale) con fenomenologie di arrivo nel re-
cord archeologico superficiale a volte fortemente discrete, a volte altamente “equivoche” se 
non “equifinali” (cfr. figg. 9-10): dagli impianti fusori del Tardo Bronzo, alle buche da bombe 
della grande Guerra, alle doline30, ai soliflussi, “trous-monticules” (espianto boschivo della fag-
geta), “pieds de vache” (sentieramento, “cross-trampling”), pozze d’alpeggio, calcare, carbona-
re, ghiacciaie, roccoli, casare, caseli, casarini, porcilaie, “land divisions”, terrazzamenti, percorsi 
strutturati, reti di drenaggio, orti, campi, recinti per foraggi... etc.31.
L’areale di Millegrobbe (Lavarone, Tn), che ci fornisce al contempo un eccezionale record 
“immateriale” nella decodifica in chiave metallurgico/pastoralistica di una fiaba locale (cfr. ol-
tre), costituisce anche il caso di studio pilota per le procedure succitate32.
Rilevante, in merito, appare, in particolare, l’analisi comparativa degli esiti ricognitivi prodotti 
dall’esame del vicino infrarosso (cfr. indici di crescita vegetazionale sia “slope-based” che “distan-
ce-based”33), delle immagini di intensità LIDAR, radar e dagli algoritmi di “eCognition” (mirati ad 
es. al riconoscimento semiautomatico di oggetti sub circolari, lineari e quadrangolari: cfr. fig. 11).
L’alto livello di ridondanza (individuazione di stessi “oggetti”, con elevata intersezione 
spaziale) restituito specialmente dal vicino infrarosso, LIDAR, ed “eCognition”, non correlati 
fra di loro, consente una validazione incrociata nel loro riconoscimento, mentre il Radar, con 
29  Cfr. i “recuperanti” di Mario Rigoni Stern o di Ermanno Olmi. 
30  Emblematica, al riguardo, la dinamica morfogenetica, tuttora in corso, proprio fra buche da bombe e doli-
ne, cfr. Celi 1991.
31  Cfr. De guio frizzo 2010; De guio c.s. 
32  De guio, frizzo 2010; magnini 2009-2010; De guio et alii c.s.
33  eastman 2009.
Fig. 9 - Millegrobbe (Lavarone, Trento): isomorfismo e/o equifinalità di diverse “features” fisio bio e antropogene-
tiche. 1-3: “trous-monticules/pieds de vache/sentierament”; 4-6: “Crosstrampling” animale; 7-8: buche da bombe 
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un’intersezione molto più modesta con gli al-
tri supporti, ha invece dischiuso intere classi 
di oggetti, propri ed esclusivi (probabilmente 
dovuti alla capacità unica di penetrazione nel 
sottosuolo), di straordinaria nitidezza, relativi 
a varie “scene” arche/etnoarcheologiche/bel-
liche e (paleo)ambientali mirate (cfr. fig. 8).
Particolarmente interessante, ai nostri fini, 
risulta una fitta rete (per quanto certamente 
palinsestica) di probabili percorsi strutturati 
(sentieri/tratturi); alcuni dei suoi “nodi” sono 
localizzati proprio in corrispondenza di appa-
rati fusori già individuati dalla ricognizione di 
superficie in corrispondenza delle due pozze 
gemelle (in un semicerchio a monte delle due 
pozze collocate a nord rispetto a quelle con-
tigue34) con altissima percentuale di “farina di 
rame” imputabile a vagliatura del tritume di 
scorie fusorie nello specchio d’acqua (cfr. figg. 
7-13). La convergenza proprio su tali “activi-
ty areas” della rete di percorsi individuati da 
Remote Sensing suggerisce che almeno parte 
di tali percorsi possano essere sincroni e co-
funzionali allo sfruttamento delle pozze.
L’allocazione selettiva alle sole pozze 
nord dell’attività metallurgica sembrerebbe 
dunque confermare la tesi (cfr. sopra) di una 
divaricazione funzionale (metallurgia/abbe-
veraggio) delle due pozze gemelle per proble-
mi, forse, di potabilità animale e/o conflitto 
logistico, dopo un probabile uso indifferen-
ziato di un’unica pozza. 
5. linee Di eviDenze: storia
Vanno ricordati, in merito, i ripetuti interventi della Repubblica Veneta che, con straordi-
narie implicazioni di capacità ingegneristica da “Eco-Cultural Resource Management” ante lit-
teram, tendeva a proibire a tutti i malghesi degli altipiani di continuare la pratica, evidentemente 
inveterata, di ridurre i minerali in malga, processo che implicava una estesa deforestazione, dila-
vamenti di versanti, e ricorrenti sovralluvionamenti con impatto fino alla laguna,“silting”35.
6. linee Di eviDenza Da “arChaeology of the minD”: 
“loCh vo gelt”, l‘uomo selvatiCo e nani metallurghi
L’esplorazione del record etnostorico iscritto nel repertorio locale di favole, leggende e nel-
la loro possibile proiezione toponomastica tradizionale (“topology/topography of the mind”) 
34  Cfr. sopra e Luserna 2005, figg. 12-14; De guio, frizzo 2010.
35  Cfr. Storia dell’Altipiano dei Sette Comuni 1994.
Fig. 10 - Millegrobbe (Lavarone, Trento): modelli di ri-
ferimento semplificati di tre tipologie di “features” (bu-
che da bombe; trous-monticules; pozze d’alpeggio) per 
l’implementazione di una prima serie di “rules sets” di 
segmentazione e classificazione per eCognition (elabo-
razione di A. De Guio).
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ha già restituito indicatori eccezionali dell’evidenza paleo-metallurgica, a partire proprio dai 
toponimi cimbri e ibridi (cimbro-trentini) come quello di Millegrobbe (mille-buchi, cfr. anche 
la variante Centogrobbe, entrambe diffuse nel Trentino minerario e già attribuite da G. Šebesta 
alla percezione indigena di paesaggi estrattivo-fusori antichi36, “platz vo Venéde” (sempre tra-
dotto e probabilmente malinteso, come “Piazza di Venezia” o “Piazza dei Veneziani”) e “loch 
von gelt” (buco del danaro/metallo prezioso), inserite nell’intricato tessuto di una specifica, 
straordinaria favola dal titolo omologo37.
Molti ingredienti della favola, al netto della specificità del genere, sono sempre sembrati 
strani se non incongruenti, ad es. nel caso della citazione di una “Piazza dei Veneziani” e del-
la sua relazione con Millegrobbe, località di pascolo fra le più note e sfruttate degli Altipiani, 
dove si sviluppa il nucleo del racconto: la “decrittazione” da noi proposta38 si fonda sulla chia-
ve metallurgica (in una affascinante rimappatura fra paesaggi della mente/“mindscapes” e pa-
esaggi minerari/“minescapes”): “platz” signi-
ficherebbe, tecnicamente “piazzola di lavoro” 
(in modo, allora, forse non dissimile con Platz 
von Motze, vicino a Luserna, altra sede di ele-
zione di un’impressionante concentrazione di 
forni fusori del Bronzo Recente-Finale39) e i 
“Venediger” sarebbero niente altro che il nome 
che i “cimbri” alloctoni avrebbero attribuito ai 
precedenti occupanti del luogo come “altri da 
sé”/lontani nel tempo: i resti delle loro attivi-
tà (apparati fusori e scorie) erano dunque ri-
conosciuti, sulla base della stessa ben attestata 
“expertise” metallurgica locale40, in aree di ri-
duzione del minerale cuprifero ricche di sco-
rie (“slacche”/”marogne”) come, appunto, la 
“piazzola dei Veneziani”, in un “milieu”, del 
resto, globalmente ricco di anomalie morfo-
logiche negative (“mille buchi”: doline, pozze 
abbandonate e resti di piazzole fusorie).
Nella complessa, ma così “restituita” e iper-
congruente rimappatura cognitiva della favola, 
una grotta naturale tuttora ben visibile, vicina 
alla piana a sud-est (con segni di adattamento 
strutturale antropico non ancora ben definiti), 
dal nome evocativo di “S. Loch von gelt” (buco 
del danaro), è stata probabilmente associata ai 
vicini e abbondantissimi rinvenimenti di scorie; 
essa diventa così il teatro principale attorno a 
cui la favola stessa si sviluppa e in cui il diavolo 
nasconde il metallo prezioso, che viene esposto, 
per asciugarlo, (nelle sembianze metamorfosate 
di una cesta di insalata o un mucchio di trucio-
36  ŠeBesta 1992.
37  “S. Loch von gelt”, appunto: cfr. BaCher 1905.
38  Su questo aspetto è in corso uno studio da parte di chi scrive.
39  Cfr. ŠeBesta 1992; Cierny 2008.
40  Cfr. agriCola 1550.
Fig. 11 - Millegrobbe (Lavarone, Trento): elaborazioni 
preliminari con eCognition (DEFINIENS) per “Object/
pattern/scenery recognition” (trattamento di L. Magnini).
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li o un albero fiorito) il 15 e 
il 16 di luglio di ogni anno. 
La credenza locale che 
considera la grotta come un 
sito maledetto che destina-
va a morte certa chiunque 
vi fosse entrato, si proiet-
ta, straordinariamente, dalle 
grevi atmosfere della favola 
a un codice prescrittivo si-
lenzioso ma di fatto attivo 
da almeno un secolo nelle 
mappe mentali non dichia-
rate degli abitanti di Luser-
na: incredibilmente, nessuno 
di loro risulterebbe, in effet-
ti, da allora avere osato acce-
dere al “loch von gelt”41.
L’esplorazione del fit-
tissimo, embricato reperto-
rio mitostorico locale42, lungi dal configurarsi come un cedimento ai dettami (e/o cascami) post-
processualisti da “Archaeology of the Mind”, si è dimostrato come una possibile chiave di volta 
proprio per il nucleo problematico, molto “terra/terra” (in senso metaforico e reale), della rela-
zione metallurgia/pastoralismo che viene qui indagata. 
Affrontare con uno strumentario analitico ed intellettuale adeguato le “morfologie” delle 
fiabe43 e tentarne una decrittazione è un’impresa non dissimile da quella della decodifica di un 
“palinsesto” stratigrafico”: l’“archeologo della mente” si trova, in questo caso, nell’ulteriore 
livello di annidamento della complessità implicato dalla natura costituzionalmente “sfumata” 
(“fuzzy logic”) delle mappe mentali e delle modalità di codifica e trasmissione dell’informazio-
ne specifiche del genere. 
Se inseguiamo, in merito, dei paradigmi indiziari utili e di minima nella folla brulicante di 
esseri misteriosi che popolano l’immaginario alpino (locale ed ultralocale), il senso acuto di fru-
strazione di fronte alle moltissime varianti, ibridazioni e contaminazioni che ci si presentano 
non trova conforto neppure nella lettura di saggi specialistici e/o filologicamente analitici44.
Lo sforzo di articolazione tassonomica, ad es. di Coltro (2006), prospetta una tripartizione nei 
tre raggruppamenti principali di fade, orchi e folletti, di uno stuolo variopinto e cangiante di Omi 
selvatici, Ometti, Anguane, Vampire, Beate Donnette, Komparet, Massariol, Anza, Pesarol, Orco, 
Salvanelo, Basilisco… in molte varietà dialettali locali. I folletti veneti, poi, si dividerebbero in due 
famiglie, quelle del Salbaneo (Salvateo, Sangueo….) e quella del Massariolo (Mazzariol, Martare-
lo….), con ascendenza e o contaminazioni col repertorio transalpino degli elfi (a diffusione più pla-
niziaria e suddivisibili in “bianchi” e “neri”) e dei nani (con distribuzione più endomontana). 
Se poi si tenta di dare un’ulteriore, minimale coerenza ai vari tratti distintivi (statura, abbi-
gliamento, lingua, mimica, attitudini…etc.), tutto, tranne forse la discriminazione di genere, si 
fa ancora più confuso. 
41  Comunicazione personale dell’amico Giuseppe Nicolussi di Luserna. 
42  Cfr. ad es. BaCher 1905; Bellotto 1978; Borzaga 2008; Coltro 2006; gatto Chanu 2011; KinDl 1993; 
miorelli 2006; PerCo, zolDan 2001; ŠeBesta 2006; Leggende dell’Alta Valsugana 2000; zanoCCo 1973.
43  ProPP 1966.
44  Ad es. Coltro 2006; ŠeBesta 2006.
Fig. 12 - Millegrobbe (Lavarone, Trento): Immagine Lidar con evidenziazione 
di due pozze gemelle interessate da metallurgia nell’emicerchio a monte della 
pozza Nord (elaborazione grafica di A. De Guio). 
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In una delle poche map-
pature topografiche dell’im-
maginario45 A. Foches (cfr. 
fig. 14)46 presenta una map-
pa distributiva delle nume-
rose varianti dell’uomo sel-
vatico nel Trentino, che 
mostra una non ambigua 
e significativa correlazione 




sto, di fondo di ogni sforzo 
di porre ordine alla materia 
sta nell’assumere un orienta-
mento problematico da logi-
ca lineare, dicotomica/boole-
ana in aperta contraddizione 
con la natura irriducibilmen-
te e costituzionalmente mul-
tivalente, ambigua e “negoziale” della fiaba/leggenda e degli attori sociali della sua circuitazione. 
Se però, con la cautela del caso, cerchiamo qualche linea praticabile di inferenza sullo speci-
fico della nostra problematica relazionale metallurgia/pastoralismo possiamo isolare dei “bloc-
chi di credenza” di notevole ridondanza se non proprio “coerenza”, capaci di dischiuderci un 
percorso euristico di grande interesse. 
Così l’uomo selvatico nella gran prevalenza delle sue versioni si dimostra un essere in posses-
so di due principali fonti di conoscenza esperta che trasmette alla comunità umana (oltre a quella, 
più marginale, botanico/erboristica): proprio la metallurgia e la produzione di latticini (sempre il 
formaggio -con caglio vegetale o animale- spesso formaggio e burro, a volte formaggio, burro e 
ricotta, mentre non viene svelato il segreto della produzione di cera ricavata dal latte).
Un icastico riscontro è offerto da una versione dell’Uomo Selvatico, ricorrente in tutto l’ar-
co alpino e con accentuata concentrazione proprio nelle maggiori aree minerarie (Alpi occiden-
tali, Trentino, Bellunese): l’uomo indossa un vestito fatto di licopodio (muschio filtratore del 
latte: cfr., al riguardo, la diffusa oleografia di epoca medievale-moderna e lo stesso rituale car-
nevalesco attivo fino agli anni ‘70 a Pontalto , nell’Agordino minerario, con il personaggio dello 
om salvereg vestito appunto di licopodio) e un cappello fatto di foglie di un’essenza (“gallium 
mollugo” ) usata per la fitochimosi (cagliatura vegetale del latte); preso prigioniero da alcuni 
valligiani egli rivela in breve le sue due fonti di “secret knowledge”: proprio la lavorazione del 
latte in formaggio e la metallurgia. 
Una categoria specifica (e affine) di “nani minatori/metallurghi” (prevalentemente vestiti di 
rosso, con cappello a punta ugualmente rosso, tarchiati, con barba ispida, talora anche con un’ul-
teriore percepita alienità di linguaggio, abitatori di montagne e miniere abbandonate…) condivi-
45  Cfr. la nozione di TopGis/MindGis in Superfici di rischio 2001; De guio 2004.
46  foChes 2007, p. 5.
47  Cfr. ad es. proprio i nostri Altipiani, la Valsugana e la Valle dei Mocheni: cfr. ŠeBesta 2006.
Fig. 13 - Millegrobbe (Lavarone, Trento): pozza gemella orientale interessata 
da metallurgia nel l’emicerchio a monte della pozza Nord (elaborazione grafi-
ca di A. De Guio).
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dono l’ “expert/secret knowledge” e attributi 
metallurgici48 e pastorali e le relative funzioni 
didascaliche nei confronti dei locali. In alme-
no due phyla fabulistici compare anche una più 
specifica, per quanto più debole, associazione 
con la lana: in uno il Salvan dona ad una ragaz-
za, nascosta nella sua grotta dalla moglie Bre-
gostana, un fuso d’oro; nell’altro il Mazzarot 
si trasforma in gomitolo di lana49 e, infilato nel 
seno di procaci filatrici, esce con l’espressio-
ne “care le mie tettine!”50. Il Matharol è anche 
l’“omino del sale”, elemento base dell’attività 
pastorale a lui associata.
Al contrario, in una chiastica simmetria di 
genere, gli esseri femminili malefici (streghe e 
affini) sono più spesso associati a funzioni ini-
bitorie della cagliatura e talora spariscono alla 
sola menzione del sale51. 
I Venediger, poi, del Trentino e Alto Adi-
ge, “nanetti veneziani” secondo Šebesta52, risultano, secondo l’autore, quasi sempre vestiti di rosso 
(più raramente di verde o grigio), indicano ai minatori i filoni metalliferi e poi spariscono all’esaurir-
si dell’attività estrattiva. Secondo D. Coltro53, invece, i Veneziani sarebbero giovani di bell’aspetto e 
intelligenti, scolari della Scuola Nera di Venezia, allievi cioè di Satana, non vestiti di rosso ma di nero 
(con un lungo mantello): nel Tirolo e in Trentino, conosciuti anche come Scolari Vaganti, esercitano 
la funzione di liberare gli alpeggi da draghi e serpenti e indicano ai mandriani le miniere metallifere. 
Nella fiaba localizzata presso il maso Treves di Villandro un Veneziano dona al suo ospite un mastel-
lo pieno d’oro. I tratti distintivi dei Veneziani di Coltro (pastoralismo, metallurgia, demonio, mastel-
lo d’oro) sembrano più aderenti allo scenario “demoniaco” proposto dalla nostra favola del “S. loch 
von gelt” e suggeriscono dunque una direzione interpretativa più “economica” e convenzionale della 
nostra, ma non meno suggestiva e pregnante a fronte della specifica problematica in oggetto. 
Tirando ora le fila di questa digressione e tentando di isolare una “struttura profonda” dal-
le specifiche morfologie delle fiabe/leggende su menzionate potremmo enucleare i seguenti nu-
clei focali:
una conoscenza segreta/esperta metallurgica e pastorale, strutturalmente associata, viene − 
attribuita a diverse figure dell’immaginario alpino locale ed ultralocale54;
tale conoscenza si presenta di norma come un “pacchetto” che viene trasmesso alle − 
popolazione alpine che già praticavano l’allevamento, ma che ignoravano la produzione 
casearia e la pratica minerario-metallurgica;
ricorre spesso, fra le popolazioni parlanti varietà dialettali dell’italiano, la sottolineatura − 
della componente allogena dei portatori di tale “package” cognitivo, soprattutto nella 
lingua, disarticolata e/o incomprensibile.
48  Cfr. a titolo emblematico la figura iconica del Pamarindo, con cappello e scarpe di rame: Coltro 2006, p. 33.
49  Coltro 2006, p. 33.
50  PerCo, zolDan 2001, p. 38.
51  PerCo, zolDan 2001, p. 87.
52  ŠeBesta 2006, pp. 74-75, cfr. però sopra.
53  Coltro 2006, p. 43.
54  Per i confronti transalpini cfr. ad es. ŠeBesta 2006, passim.
Fig. 14 - L’uomo selvatico (da foChes 2007, p. 5)
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A questo punto appaiono praticabili tre distinte linee di inferenza:
la co-occorrenza metallurgia/pastoralismo dipende solo dalla volontà di fissare un mito 1) 
eziologico “di fondazione” dei due saperi-chiave dell’economia montana, senza alcun rife-
rimento storico (o preistorico) ad una specifica congiuntura/ processualità passate;
la co-occorenza è attribuibile all’avvento, in epoca medievale-moderna2) 55 e contemporanea 
di maestranze “allogene” transalpine con specifiche investiture minerarie e di una economia 
di sussistenza pastorale quasi esclusiva e con conoscenze superiori dei processi caseari;
la co-occorenza è una reminiscenza “ancestrale”, che si proietta in un tempo ben più remoto, 3) 
in cui la prima metallurgia e un più compiuto pastoralismo sarebbero effettivamente perve-
nuti come “pacchetto” strutturato e sincronico: un tale tempo sarebbe quello del Tardo Ne-
olitico o dell’Eneolitico locale, proprio quello dell’uomo di Similaun56, pastore transumante 
specializzato di alta quota e forse metallurgo (in ogni caso con tracce chimiche di esposizione 
ai processi metallurgici), nel pieno affermarsi di quella “secondary product revolution”57 che 
doveva includere, fra l’altro, lo sfruttamento intensivo della lana e dei latticini. 
7. una vita Da PeCora: ConClusioni
Le argomentazioni finora prodotte possono essere ridotte ai seguenti punti salienti: 
una “economia di malga” (a) lato sensu) preesiste, almeno localmente, all’attivazione me-
tallurgica ed è sfruttata opportunisticamente e “modernisticamente” in un’ottica logi-
stica “industriale” di delocalizzazione ottimale di un segmento della catena produttiva 
(arrostimento e riduzione primaria) in un’area di co-occorrenza critica di risorse (pasco-
li, legname, acqua, scorificanti), di connettività e di interazione confinaria;
una “economia di malga” (anche semplicemente diretta inizialmente all’autoconsumo b) 
degli operatori, ma con implicazioni sociali sicuramente emergenti) a quel punto doveva 
fornire l’input dietetico più importante per un’attività stagionale metallurgica, forzata-
mente coincidente con quella transumante, a supporto di un numero di maestranze di 
eccezionale numerosità (un impianto fusorio medio con fino ad una decina di forni in 
batteria doveva comportare, sulla base analogica delle fonti di epoca moderna, fra fon-
ditori, arrostitori, taglialegna, carbonari, trasportatori e altre maestranze, in primis pro-
prio i “malghesi”, fino ad 80 unità ). Considerando la co-presenza stimata di non meno 
di un centinaio di tali impianti, possiamo immaginare l’impatto cumulativo ambientale 
conseguente (in termini, innanzitutto, di deforestazione e inquinamento ae reo, idrico 
e pedologico da metalli pesanti), puntualmente registrato dal record archeobotanico, 
etnobotanico, geochimico e geopedologico58;
l’esercizio della transumanza a partire almeno dalla sua coniugazione critica col pastora-c) 
lismo, si prospetta sempre più59 non come un esercizio comunitario (“social storage”) e/o 
so cialmente “marginale” ma come una proiezione di un “potere in montagna” (“seaso-
nality of power”) di “central persons”/“entrpreneurs“/”self-aggrandisseurs” (correlati, 
direttamente o indirettamente, tramite circuiti di alleanze, a “dendritic central places” 
come Fondo Paviani e Frattesina, a loro volta parte di un sistema di mondo estremamen-
te esteso, complesso ed integrato di straordinaria “pre-modernità”60). Che tale “proiezio-
55  Cfr. agriCola 1550.
56  sPinDler 1998
57  sherrat 1981.
58  Cfr. De guio, frizzo 2010.
59  Cfr. De guio 1994c.
60  Tele-Frattesina 2009.
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ne stagionale” del potere, con i suoi 
indicatori di prestigio61, potesse essere 
l’espressione di segmenti elitari “im-
prenditoriali” rappresenta una tesi al-
ternativa (rispetto alla vulgata in chiave 
“comunitaria”) degna di attenzione e 
non tanto un ulteriore cedimento alle 
dilaganti mode dell’attuale antropolo-
gia “action-oriented”62,
la straordinaria “premodernità” su-d) 
indicata non è solo legata alla figura 
“imprenditoriale” o alla sub-globaliz-
zazione dei “sistemi di mondo” in cui 
si articola una catena produttiva capa-
ce di ottimizzazione in chiave di “de-
localizzazioni”, logistica, unificazione 
e/o interscambio fra unità di misura e valore, “finance economy” ed altro, ma anche a 
processi di scala di impatto ambientale indotta da deforestazione e inquinamento chimi-
co (aereo, idrico e pedologico), come quello “protoindustriale”, da metalli pesanti suc-
citato63. Se dalla prima uomini e pecore potevano trarre vantaggio, del secondo entrambi 
dovevano subire effetti non trascurabili, anche se, verosimilmente, in parte controlla-
ti: cfr. da un lato gli accorgimenti noti da fonti etnografiche ed (etno)storiche contro 
l’esposizione ai vapori venefici dell’arrostimento e riduzione del minerale64, dall’altro 
l’allocazione selettiva supposta delle “pozze gemelle”;
l’andare in malga e fondere/ridurre il minerale, come attestato dalla straordinaria legi-e) 
slazione veneziana, era verosimilmente l’esito di un fenomeno da classica dinamica da 
“longue durée”, in accordo confortante col nostro assunto di base: “interfacce di bronzo 
per una vita da pecora…” (fig. 15).
riassunto
Una topica chiave - il rapporto fra paleometallurgie e pastoralismo - viene esplorata alla luce delle risul-
tanze di un caso di studio dagli Altipiani veneto-trentini (catena prealpina dell’Italia centro-orientale).
Diverse linee di evidenza e direzioni di ricerca dalla teleosservazione (“pattern recognition” e “eCo-
gnition” di una nutrita serie di immagini multi-risoluzione e multi-spettrali, aeree, satellitari, Lidar 
e Radar), alla ricognizione di superficie, a saggi di scavo e anche un approccio da “Archeologia della 
Mente” (analisi del patrimonio di fiabe e leggende locali, volta ad indagare, fra l’alto, l’affascinante 
interazione fra “Mindscapes”/”mappe cognitive” e “minescapes” /paesaggi minerario-metallurgici) 
contribuiscono a restituire una “scena” di un paesaggio antico in cui riduzione primaria dei metalli 
e pastoralismo transumante erano funzionalmente integrati in una complessa “economia di monta-
gna” ( e, specificamente “economia di malga”) di lunga durata. 
61  Cfr. ad es. ambra e pasta vitrea che ritroviamo al Corgnon: De guio 1994c.
62  Cfr. in particolare le teorie della “entrepreneuship”, “individualismo metodologico”, “microeconomics” e, 
più in generale, la “social action theory”: Anthropology, space and geographic information system 1996.
63  Cfr. sopra e De guio, frizzo 2010.
64  Cfr. ad es. giarDino 1998; DaviD, Kramer 2001.
Fig. 15 - Interfacce di bronzo...
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aBstraCt
A key issue -the relationship between palaeometallurgy and pastoralism- is explored in the light 
of a case study from the Vicenza-Trento Plateaux (Central-Eastern Prealpine Italy). A number of 
different lines of evidence and research directions, from Remote Sensing (pattern recognition and 
“eCognition” on a rich time series of multi-resolution and multi-spectral aerial and satellite, Lidar 
and Radar imagery), field survey, trial excavations , as well as an “archaeology of the mind” (analysis 
of local folklore and fair-tales, investigating, among others, the fascinating interplay of “MindSca-
pes” and “minescapes”) all contribute to a “scenery recognition” of a past landscape where smelting 
and transhumant husbandry were functionally integrated in a higher level and complex “mountain 
economy” developing in a “longue durée” trajectory.
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